
IN ITALIA 

Napoli 

Un incidente 
la pugnalata 
al ragazzo 
• I NAPOLI Sarebbe stata 
accidentale la morte di An­
tonio Oliva, il ragazzo di 13 
anni colpito domenica po­
meriggio al cuore da un 
temperino posseduto da un 
suo coetaneo. Luigi A., di 12 
anni. E la conclusione cui 
sono giunti funzionari del 
commissariato di polizia di 
Torre Annunziata, il comu­
ne vesuviano dove le fami­
glie dei due ragazzi abitano 
nel popolare none di via 
Penniniello. Secondo la ri­
costruzione fatta dagli inve­
stigatori, l'episodio è avve­
nuto in strada, dove Antonio 
e Luigi, in compagnia di un 
gruppo di amici, avevano 
poco prima assistito al pas­
saggio dei ciclisti del Giro 
d'Italia. I ragazzini hanno 
cominciato a raccogliere le 
bottiglie di plastica lanciate 
nella via dai corridori, diver­
tendosi a riempirle d'acqua 
e a spruzzarsi l'uno coniai-
tro. Per bucare i contenitori 
hanno utilizzato un temperi­
no, comperato pochi giorni 

• fa da Luigi. Mentre erano im­
pegnati nel gioco, Antonio e 
il dodicenne si sarebbero 
contesi il coltellino. Da ciò 
sarebbe nata una collutazio­
ne, durante la quale i due ra­
gazzi sono rotolati per terra, 
fino a quando la corta lama 
del temperino non si è con­
ficcata nel petto di Antonio. 
La dinamica dei fatti, a 
quanto si è appreso, sareb­
be sta confermata anche da 
altri amici presenti alla sce-

. na. A questo punto i parenti 
di Antonio sono stati richia­
mati dalle grida di chi aveva 
assistito alla scena. Il ragaz-

. zo è stato caricato su un'au-
< to e portato in ospedale. Ma 

non c'è stato niente da lare: 
Antonio e giunto cadavere 
al pronto soccorso. 

> Le circostanze del feri­
mento che ha poi provocato 

• la morte del ragazzo non so­
no state del tutto chiarite 
dalla polizia che tende tutta­
via ad escludere un gesto 

' deliberato di lu ig i A.. Questi 
; - figlio di un netturbino at-
> tualmente assente da Torre 
, Annunziata - è stato rintrac­

ciato domenica sera nell'a-
, Dilazione di alcuni parenti 

dove, dopo essersi disfatto 
del temperino (che non è 
stato ancora trovato), si era 
rifugiato insieme con la ma­
dre. Eventuali decisioni nei 
confronti del ragazzo che 
data l'età non è comunque 
imputabile, sono a) vaglio 
della procura presso il Tri­
bunale dei minori di Napoli, 
cui la polizia ha inviato un 

• rapporto. 
La tragedia 6 accaduta 

nel popolare rione di via 
Penniniello, un quartiere 
realizzato appena tre anni fa 
all'estrema periferia di Torre 
Annunziata per trasferirvi i 
terremotati. 

Genova 

Aguilera 
comprò 
cocaina? 
mt GENOVA- Toma alla riballa 
la storia di Carlos Alberto Agui­
lera. il •bomber» del Genoa in­
vischiato in un business di pro­
stituzione e forse anche di dro­
ga. In questi giorni è stato arre­
stato V'ito Marchello. 33 anni, 
cameriere presso un noto ri-

- slorante. L'uomo 6 accusato di 
essere un fornitore di cocaina 
per piccoli spacciatori e con­
sumatori: e sarebbe accusato 
specificamente (in base ad al­
tre intercettazioni telefoniche) 
di aver ceduto, almeno in 
un'occasione, «neve» per uso 
personale ad Aguilera. Uso 
personale che non e (ancora 
perii momento) reato, mache 
appannerebbe non poco, se 
accertato, la sua immagine. 
Una prima tronche dell'inchie­
sta è intanto arrivata al dibatti­
mento: quattro dei 14 imputati 
arrestati insieme ad Aguilera, 
accusali di sfruttamento della 
prostituzione, sono stati pro­
cessati, condannati e scarcera­
ti. Si tratta di Juan José Pena 

' Occla, di 55 anni. Hugo Ale-
(andrò Santo Barrios. di 28 an­
ni, Carlos Omar Roque Guiller-
mo, di 31 anni, e di Edgar 
Osvaldo Gagliardi, di 33 anni. 
Con nto abbreviato e patteg­
giamento se la sono cavata 
con un anno e sei mesi di re­
clusione (con la condiziona­
le) a testa. 

A Napoli per i funerali di Nunzio 
e del padre Gennaro Pandolfi 
uccisi venerdì dalla camorra 
la disperata omelia del parroco 

600 convenuti, e fra le corone 
quella del capo-clan Giuliano 
Si allunga la lista dei morti: 
pregiudicato ammazzato ad Ercolano 

«Scappate da questa città violenta» 
"Andatevene da Napoli! Questa città non ha più nulla 
da offrire>: è l'accorata invocazione di don Franco 
Rampullino, il sacerdote che ha celebrato il rito fu­
nebre per Nunzio, due anni, e suo padre Gennaro 
Pandolfi, assassinati venerdì scorso. Alla fine del rito 
ha persino rifiutato l'eucarestia ai presenti. Tra le 
corone anche quella di «Loigino Giuliano», un noto 
capo clan. Pregiudicato ucciso ad Ercolano. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

• i NAPOLI Una omelia fune­
bre piena di dolore, di rabbia, 
dnmpoienza. Franco Rapulli­
no, il sacerdote che ha cele­
bratoli rito funebre per il picco­
lo Nunzio Pandolfi, di 21 me­
si.assassinalo venerdì in casa, 
nel none Sanità, col padre-
Gennaro, mentre mangiava 
una pizza, non ha avuto mez-
zitermini nell'attaccare la ca­
morra Alla fine della suaora-
zione ha rifiutato l'Eucarestia 
ai presenti: «Ce stalatroppa 
violenza. Sarebbe un sacrile­
gio» giudica. E la primavolta 
che un gesto cosi viene com­
piuto da un sacerdote,almeno 
a Napoli. 

Sono le 11 del mattino di lu­
nedi, la zona dei "tribunali»,nel 
cuore della città, e alfollata di 
gente per i funeralidi Nunzio e 
Gennaro Pandolfi. La piccolis­

sima bara bianca cquclla più 
grande e scura del padre susci­
tano commozione.Sono rico­
perte di orchidee e gigli portati 
da molti ragazzi.Non è il solito 
funerale di camorra. Ci sono 
quelli di Forcella, gli amici di 
Gennaro Pandolfi, ma ci sono 
anche lepersone umili della 
Napoli normale, indignata per-
l'uccisione di un bambino in­
nocente, indignata per ilmas-
sacro in atto nella città. 

E proprio a queste persone il 
parroco di S. Caterina aFor-
mello (questa chiesa, disastra­
ta, e chiusa, e il rito sisvolge 
nella chiesa di S. Maria della 
Pace) dà voce nellasua ome­
lia: «Molti sfogandosi mi hanno 
detto "si può maiammazzarc 
cosi? Senza neppure rispettare 
i bambini?"• -esordisce don 

Franco Rampullini. Il sacerdo­
te aggiunge: «Midomando, 
quando mai il mostro ha mai 
rispettato qualcuno'Quale co­
dice d'onore può avere chi 
sceglie il male comestile di vi­
ta? Ma quale onore, questo è 
vergogna, è infamia.é malvagi­
tà'". Qualche lesta si china in 
segno di assenso.Molti riman­
gono, invece, impietriti dalle 
parole delsacerdote. 

Tra quelli che annuiscono 
c'è anche Nunzio Giuliano.e-
sponente del famoso clan, che 
dopo la morte del figlio pero-
verdose ha detto basta e ha ta­
gliato i ponti con ilpassato. Ora 
lavora con le strutture della 
Chiesa per ilrecupero dei tossi­
codipendenti e degli emargi­
nali. 

•le nostre strade sono per­
corse da gente malvagia, che-
compie rapine, estorsioni, 
omicidi. Si spaccia droga co­
me sesi vendessero sigarette e 
questo non chissà dove, ma 
qui ..anche a cinquanta metri 
dalla nostra chiesa! Sotto gli 
occhidi tutti, persino delle for­
ze dell'ordine. E questo ilmo-
stro dai mille volti che vive con 
noi, che è uno di noi»,continua 
don Rampullini. Una leggera 
pausa, poi parolepesanti co­
me macigni che esprimono 
tutto lo scoramento dellacittà. 
•Noi non ce la facciamo più, 

siamo distinti i persinonella co­
scienza! Che lare'' - incalza -. 
Mi rivolgo ai buoni.a quelli che 
ancora non si sono compro­
messi: Fiutevenne aNapule, 
scappateveni' da Napoli1». Nel­
la chiesa, affollata dacirca sei­
cento persone, scende il gelo, 
ma don Rampullmonon si (er­
ma. «Questa citta merita di es­
sere abbanilonata!Questa città 
non ha piì niente da oflrire! 
Questa cilt.lummazza i nostri 
ligli'». 

Ali uscii.i dalla cerimonia 
lunebre. quaìcheistante di ten­
sione con i cameramen delle 
Tv, poi le d i ebare, col corteo 
funebre, partono verso il cimi­
tero, aPoggioreale. In testa al 
corteo Vince i zina Esposito, la-

mamma del l:imbo ucciso e 
moglie di Gennaro Pandolfi. 

Tra le altre, n bella vista, la 
corona di Luiui Giuliano.il fa­
moso capobastone della zona 
di Forcella in guerraconil clan 
dei Contini. Gennaro Pandolli, 
si dice, faceval'esatlore per la 
sua organizzazione e ritirava i 
bloccheitidel 'loto nero». Qual­
che volta, a bordo di una po­
lente moto.faceva anche da 
•autista» al frale-Ito del boss, Ci-
roGiuhano. Quella corona ol­
tre a essere uni segnale e an-
cheuna conlema dei sospetti 
della polizia: Gennaro Pandolfi 
-hanno detto gli investigatori -
sarebbe stato uccisa assiemeal 
figlio di 21 mesi perché era il 
bersaglio più tacile dacolpire 

tra gli aderenti al clan che do­
mina Forcella. Unapista con­
fermata dal fermo di Eduardo 
Morra. Un movenlechepolreb-
be spiegare questo ed altri de­
litti avvenuti in questimesi in 
cuti. 

I ilanlo, si allunga la lista dei 
morti ammazzati, un pregiudi­
cato. Rallaele Cozzolino. di 30 
anni, È stato ucciso ieri sera in 
un agguato avvenuto ad Erco­
lano. L'uomo è stato trovato, 
dojKS una telefonata anonima, 
nel a sua autovettura »Y10», in 
via Pugliano nel popoloso 
quartiere Resina. Il corpo era 
crivellato di colpi. Gli investiga­
tori non hanno, al momento, 
raccolto testimonianze suffi­
cienti per poter chiarire la di-

, nanicadell agguato. 

Il dolore dei 
parenti di 
Gennaro e 
Nunzio 
Pandolfi, 
all'uscita della 
chiesa dove si 
sono svolti i 
funerali 

Giudizi sull'omelia, da De Filippo a Lezzi 

«Da Napoli se ne vadano 
politici e mafiosi» 
Davvero a Napoli non esiste la speranza? Davvero 
l'unica soluzione rimasta è la fuga? A poche ore dal­
l'omelia pronunciata da don Franco Rapullino du­
rante i funerali di Nunzio e Gennaro Pandolfi, la città 
si interroga. Intellettuali, sindacalisti, politici e per­
sone comuni discutono sulla «provocazione» lancia­
ta dal sacerdote di via Tribunali. Allarme per il livel­
lo del degrado sociale. ; •< -• .»>,.. .j-

DALLA NOSTRA REDAZIONE •-.'."--•: 

MARIO RICCIO 

• • NAPOLI. «Fuitcvenne 'a 
Napoli», ha detto don France­
sco Rapullino, parroco della 
chiesa di Santa Maria della 
Pace, nel corso dell'omelia in 
memoria del piccolo Nunzio 
Pandolfi e di suo padre. Gen­
naro, assassinati venerdì sera 
nel rione Sanità. La stessa Ira-
se fu pronunciata da Eduardo 
De Filippo pochi anni prima 
della sua morte. «È vero, an­
che mio padre - dice Luca De 
Filippo - una volta disse: fuite-
venne 'a Napoli. Ma poi chiari 
molto bene il suo pensiero. 
Non ce l'aveva col popolo, ma 
con i suoi amministratori. E la 
situazione, da allora, non è 
cambiata. Neanche per me». 

La città e ridotta allo stre­
mo, però abbandonarla a se 

stessa non mi sembra giusto. 
Il problema è: come è possibi­
le operare in una Napoli ridot­
ta in questo stato, e non certo 
per colpa dei suoi cittadini». 

•La mia è stata una provo­
cazione - spiega don Franco 
- siamo abbandonali, le istitu­
zioni sono assenti, impegnate 
in beghe personali, spero che 
queste parole riescano a 
scuotere le coscienze dei buo­
ni». Alle Irasi del parroco ha 
subilo risposto il sindaco di 
Napoli, il socialista Pietro Lez­
zi: -Ho studiato per tredici an­
ni dai preti. Non lo so se Dio 
ha detto che il peccatore deve 
essere abbandonato. Il prete è 
molto stanco. Non mi venga a 
dire che a Napoli si ammazza­

no quotidianamente I bambi­
ni. Nei prossimi giorni andrò a 
trovare questo sacerdote per 
dirgli che la città non deve es­
sere abbandonata. Ognuno di 
noi deve fare la sua parte per 
risolvere i problemi. Vedo con 
grande gioia che finalmente il 
ministro degli Interni ha parla­
to di bonifica per Napoli, di la­
voro. Ecco quello che ci vuo­
le*. - • 

Per Amalia Signorelli, do­
cente universitaria econsiglie­
re comunale comunista, «que­
sta città dovrebbero ripren­
dersela i cittadini, cacciando 
via la camorra e il celo politi­
co che la governa. E li nomino 
insieme perché sono convin­
ta, e i fatti lo dimostrano, che 
diventa ogni giorno più diffici­
le individuare dove finisce ru­
na, e comincia l'altro. Il vero 
problema è la grande capaci­
tà di sopportazione dei napo­
letani». 

Lo scrittore Luigi Compa­
gnone non condivide per 
niente le affermazioni di don 
Franco Rapullino: «Mi meravi­
glia che un sacerdote istighi 
alla fuga, invece di spronare 
alla resistenza. SI. questa è la 
parola esatta. A Napoli biso­

gna lottare |>er la resistenza 
degli uomiii civili, scappare 
non serve a niente. Proprio 
perché il clima è cosi infuoca­
to bisogna restare lucidi e af­
frontare la lealtà, senza fuggi­
re. La Chie: a ha sempre inse­
gnato a viv tre nei luoghi del 
dolore cosi deve essere anche 
oggi, a Na| oli», "Che la situa­
zione a Najoli sia gravissima 
è evidente, ma da qui ad inci­
tare alla fu|,'a ce ne corre - so­
stiene Gianfranco Federico, 
segretario i>?gionale della Cgil 
- bisogna invece creare l'u­
nione delie forze del cambia­
mento: le persone oneste de­
vono insegnare, col loro im­
pegno, il i ispelto dello Stato di 
diritto. Non si tratta solo di 

bloccare la guerra tra bande, 
ma soprattutto di colpire le in­
filtrazioni malavitose nell'eco­
nomia e nelle istituzioni». 

Ma cosa ne |>ensa la gente 
comune della sortita del par­
roco di Santn Maria della Pa­
ce? Davanti alla parrocchia 
centinaia di persone hanno 
appena ascoltato l'omelia di 
don Franco. I pareri sono di­
scordi: «Ha proprio ragione il 
prete - dice un'anziana signo­
ra - quando si arriva ad am­
mazzare un'anrna innocente, 
significa che non ci sono più 
valori. Questa otta si é imbar­
barita a tal punto che forse è 
un bene scappare via». Poco 
più avanti un alt ro capannello 
di persone. Alcuni: gridano in 

coro al cronista: -Ci vuole la 
pena di morte». Alfonso è un 
commerciante di via Tribunali 
che dista qualche centinaio di 
metri dalla parrocchia: -lo 
non ho assistito alla messa. 
Però ho saputo quello che 
den Franco ha de:to. Non 
condivido quelle parole. An­
dare via da Napoli significa la 
sconfitta di una città e della 
sua storia, che molti paesi ci 
invidiano. Il problema lo de­
vono risolvere i nostn gover­
nanti, lo, comunque, resto, 
non scappo». Gli fa eco un suo 
ccllega che non vuole dire il 
suo nome: «Parlare è facile. 
Andare via da Napoli, ma do­
ve? Noi siamo legati a questa 
città. Altrove non sapremmo 
vivere». 

Expo a Venezia 
Il governo 
si esprimerà 
per il 14 giugno 

I governo ha intenzione di occuparsi della questione del-
I Expo a Vene2ia in una delle prossime sedute, prima di af­
frontare cioè una apposita seduta della Camera dedicata al­
le interrogazioni sull'argomento. Lo ha riferito il ministro De 
Michehs che a\eva chiesto al governo di pronunciarsi prima 
del 14 Riugno ^lilialmente però si arriverà ad un volo prò o 
contro. Anche la decisione che verrà presa il M giugno dal 
Bureau interna" ionaldesexposition a Parigi non saràdelini-
t.va. Sarà infal'i soltanto una scelta tra le tre candidature 
(Venezia Hannover e Toronto), mentre il giudizio sui pro­
getti esecutivi dell'Expo verrà entro il 31 dicembre '90, con 
successive ver fiche sull'attuazione ed eventuale revoca. 
«Occorre ora una positiva volontà politica» per Venezia «e 
speriamo che finche De Michelis vi concorra accantonando 
inutili proposi! di nvincita»: lo ha affermato il coordinatore 
del governo onbra, Gianni Pellicani, in risposta al ministro 
che ancora rialferma la propria volontà di sostenere la can­
didatura di Venezia per l'Expo 2000. -Ci voleva il voto esem­
plare del Parlamento europeo per costringere fon. De Mi-
chelis ad abbandonare l'atteggiamento succiente e sprez­
zante da lui tenuto verso la Camera dei deputali, dove avreb­
be dovuto dare tempestivamente una risposta (in dall'anno 
scorso ma dove non si è mai presentato né in commissione, 
né in aula». 

Tornano 
in carcere 
tre terroristi 
scarcerati 

Paolo Cadetta, Geraldina 
Coloni e Fabrizio Melorio, 
tre presunti terroristi dell'U­
nione dei comunisti com­
battenti (l'organizzazione 
delle Br naia da una scissio-
ne dal partito combattente 

""•̂ •™*™•»"»*»»•••*•"*•••"••»*••*•*•* c o m u n i S ta ) dovranno torna­
re in carcere. IJO hanno deciso ieri i giudici della Suprema 
corte di cassazione (prima sezione penale) accogliendo un 
ricorso del pubblico minis'ero Pietro Catalani. Cassetta. Me­
lorio e Colotti, il 14 dicembre scorso erano slati condannati 
il primo a 15 anni e gli altri due a 12 anni di inclusione cia­
scuno per reati associativi ed altri episodi specilici. Cionono­
stante la Corte di assise ordinò la loro scarcerazione in 
quanto l'ordinanza di rinvio a giudizio era stala depositata 
con alcune ore di rilardo 

Sciopero 
nei penitenziari 
Manca un terzo 
del personale 

Oltre il 70% del personale ci­
vile delle carceri ha incrocia­
to ieri le braccia. Vigilatici, 
assistenti sociali, operai, tec­
nici agricoli, infermieri ade­
renti a Cgil. Cisl, Uil e Una-
sag hanno manifestato da-

" ^ ^ ^ ^ " • " • " " " " ^ ^ " ™ ™ vanti al ministero di Grazia e 
giustizia per chiedere al Parlamento di "coprire» i buchi del 
loro organico. Secondo i conti del sindacato difatti su 9.000 
persone previste dalle piante organiche attualmente ne so­
no in attività solo 6.000 con «vacanze» del 50* degli educa­
tori (su 800 ne sono presenti 400) e del 40* delle vigilatici 
(su 3.000 ne SDno al lavoro solo 1.900). «Buch» vistosi an­
che in un settore delicato come i ragionieri (750 su 900) che 
si occupano della contabilità delle nostre carceri (paga­
mento ai detenuti, lavoro all'esterno). o gli operai (presenti 
450 su 900) o gli infermieri (su 600 lavorano 320). 

È meglio non chiamarsi «ter­
rone» di cognome se si abita 
al Nord? Potrebbe essere 
questo il motivo che ha spin­
to Vito Terrone ad affrontare 
la trafila buroem'ica per 
cambiare il proprio cogno-

" • " " " • • " ^ ™ ™ * ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ me: l'avviso del cambiamen­
to è comparso ieri sulla Gazzetta ufficiale e. anche se l'inte­
ressato è originario di Roma, è datato Milano, Non si tratte­
rebbe del primo caso di cambiamento del cognome «Terro­
ne» che viene registrato dalla Gazzetta ufficiale relativamen­
te a persone residenti nel nord Italia. 

GIUSEPPE VITTORI 

Si chiamava 
Terrone 
Ha cambiato 
il cognome 

C NEL PCI J 

Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ed essere pre­
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridia­
na e notturna di martedì 22 maggio. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC­
CEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana di mercoledì 
23 maggio e alle sedute antimeridiana e pomeridiana di gio­
vedì 24 maggio. 

Avvito. Le federazioni debbono comunicare con la massima ur­
genza il numero delle firme raccolte per i referendum sulle 
leggi elettore II. I dati debbono essere comunicati a Pietro 
Barrerà presso la Direzione del Pei, ai numori 06/6711455-
6711510. fax C6/6792085. 

Scoperta la banda attraverso il riscatto 

Rapirono due ragazzi in Calabria 
In manette quattro persone 
Manette e rinvio a giudizio per i componenti della 
banda accusata di aver sequestrato Vincenzino Dia­
no e Anita Puntorieri, il primo bambino e la prima 
giovane donna sequestrati dall'Anonima sequestri. 
Sotto processo sono finiti in 12; in prigione in 4: tre 
uomini e una donna; agli arresti domiciliari, un pre­
giudicato di 84 anni. Anche questa volta s'è arrivati 
ai colpevoli seguendo i quattrini del riscatto. 

ALDOVARANO 

M REGGIO CALABRIA. Di Vin­
cenzino si ricordano tutti. 
Quella foto. l'Italia non aveva 
ancora vissuto l'impatto col 
dramma di Marco Fiora, ave­
va commosso tutto il paese. 
Vincenzo Diano, otto anni ap­
pena, dopo soli tre mesi di pri­
gione nelle celle dei rapitori -
era stalo preso a forza mentre 
giocava al pallone con suoi 
amici - aveva le gambette an-
chilosate che non lo reggeva­
no più. Il padre, Cesare, vice­
presidente dell'Associazione 
degli industriali di Reggio, se 
lo portava in braccio come 
fosse una sposa. Per riaverlo 
indietro aveva sborsato un mi­
liardo tondo in biglietti da 
lOOmila. Era il 7 ottobre del 
1984. Anita Puntorieri, che 
quando venne sequestrata 

aveva vent'anni, figlia del pro­
prietario della più grossa clini­
ca privata di Reggio, era la pri­
ma ragazza che finiva in ma­
no ai banditi. L'avevano presa 
in villeggiatura, a Gambane 
d'Aspromonte, il cuore civile 
della grande montagna cala­
brese. Entrambi i sequestri du­
rarono circa Ire mesi. Sembra­
no, rispetto a Casella e Cela­
don, tempi del secolo scorso. 
Eppure sono passati soltanto 
6e7anni. 

Gli aguzzini di Vincenzo e 
Anita, secondo il giudice 
istruttore di Reggio, Pasquale 
Ippolito, che li ha rinviati tutti 
a giudizio, sono: Cesare Mar-
velli, nato nel 1962 a Locri, ma 
abitante a Natile di Careri, 
uno dei paesi caldi dell'indu­
stria dei sequestri; Eugenio 

Parise, anche lui di Natile; 
Bruno Polimeni, un camioni­
sta del Reggino, arrestato a 
Cremona; Giuseppe Culrl, un . 
pregiudicato di 84 anni di So­
lano Superiore, un paesino 
aspromontano della fascia tir­
renica: Annunziata Cambare-
ri. 36 anni, di Solano Inferiore. 
Oltre i 4 uomini e la donna so­
no state rinviate a giudizio al­
tre 7 persone. 

In passato, per il sequestro 
Diano, erano entrati nel miri­
no dei carabinieri 6 bancari 
sparsi per diverse città italia­
ne, tutti coinvolti in azioni di 
riciclaggio o, comunque, col­
pevoli di gravi leggerezze che 
avevano consentilo ai banditi 
di cambiare soldi sporchi con 
danaro pulito. 

La svolta è arrivata a con­
clusione di un'indagine molto 
laboriosa. Come tutte le volte 
in cui s'è riuscito a metter le 
mani sui rapitori il primo indi­
zio è arrivalo dai quattrini. I 
carabinieri riuscirono nel 
marzo dell'85 a sorprendere 
Malvezzi, Parisi e Polimeni 
con un bel po' di banconote 
provenienti dal miliardo paga­
to dall'industriale reggino. 
Scattò una prima accusa per 

riciclaggio. Partendo da 11, 
vennero in.edificate le inda­
gini adorne agli ambienti baz­
zicati dai Ce fin quando, nel 
gennaio del 1986, venne inter­
cettala la prigione di Vincen­
zino. Altri complessi accerta­
menti (il reato di sequestro, 
tranne nei casi in cui gli orga­
nizzatori vengono sorpresi sul 
fatto, è diff:cilmenle dimostra­
bile) e, ieri all'alba, il blitz con 
gli arresti a Solano, Reggio. 
Natile e Cr< mona. 

Il piccol 3 Diano venne ab­
bandonate per la strada la se­
ra del 7 ottobre del 1984 men­
tre ancora era sul cielo reggi­
no l'aereo del Papa che quel 
giorno aveva concluso la sua 
prima visi a in Calabria. Si 
pensò - il Papa nel suo discor­
so aveva rivolto un appello ai 
rapitori - i d un gesto di com­
mozione dei banditi. In realtà, 
l'Anonima - che non ha mai 
avuto mcnei t i di cedimento 
sentimenti le o religioso - ave­
va approntalo del fatto che 
quella sera tutte le forze di po­
lizia erano mobililate attorno 
al capo Cella Chiesa che con­
tribuì, sia pur;; indirettamente, 
a facilitale la liberazione del 
bambino. 

La imbonitrice coinvolta anche in un giro di droga? 

Arrestata Wanna Marchi 
per bancarotta fraudolenta 
I carabinieri Iranno arrestata nella sua lussuosa vil­
la di Ozzano Emilia, alle porte di Bologna. Wanna 
Marchi, la più famosa «urlatrice» delle vendite via 
etere, è da ieri mattina in una cella del carcere bolo­
gnese della Dozza. L'accusa per lei (ed una sua 
stretta collaboratrice) è di concorso in bancarotta 
fraudolenta. Ma si parla anche di una denuncia per 
concorso in SDJICCÌO di stupefacenti. 

PALLA NOSTRA FIEDAZIONE 
VANNIMASALA 

• I BOLOGNA •No, non so 
niente. Non posso dire niente». 
l-a segretaria Cella «Wanna 
Marchi srl» appaie tesorizzata. 
Nelle profumerie, magazzini e 
centrali operative di Ozzano 
Emilia, la piqmcliona che ha 
fondato un impero sulle alghe 
diffondendolo via etere ieri è 
stata attesa invano. I carabinie­
ri della legione di Bologna 
l'hanno prelevata proprio 
mentre stava pe- recarsi nelle 
dependance del suo regno. 
Con lei. e slata condotta nelle 
carceri bolognesi anche la sua 
amministratrice Milva Maglia-
no, di 29 anni. 

Custodia cautelare, recita 
l'ordinanza del giudice delle 
indagini prelim nari Giorgio 
Flondia. Ma la smsazione che 
si ha è che il tror o della -Regi­

na delle alghe» scricchioli. Più 
e te un'avvisaglia si era avuta il 
12 marzo, quando il tribunale 
di Bologna aveva decretato il 
fallimento di una delle sue so­
cietà, una trentina circa. La si­
gnora Marchi allora si era bat­
tuta come un leone, alla sua 
maniera, contro chi la vedeva 
sul viale del tramonto. «Ho 47 
anni, tanta voglia di lavorare e 
non sarà certo il fallimento di 
una delle mie tante società a 
buttarmi giù», dichiarava a pie­
ni polmoni. 

Intanto, il giudice fallimen­
tare affidava al giudice Flondia 
il fascicolo della ditta. Un dos-
s er scollante, su cui campeg­
giava il nome di un profumo, 
•l-'lag», che si era rivelato un fia­
sco colossale per l'economia 
della «Marchi Sri». Oltre quattro 

miliardi di debit.. di cui sette­
cento milioni di crediti privile-
gi.iti. 

Il tribunale a quel punto ha 
respinto la proposta di concor­
di to preventivo: secondo i giu­
dici non esistevano le copertu­
re per garantire ai creditori un 
p;.gamento dei debiti entro i 
di.iotto mesi previsti. L'indo­
mita Wanna nor. si era arresa, 
ar.zi aveva tentato di trasfor­
mare in pubblicità l'accaduto, 
ec aveva ricominciato a spara­
re i suoi «D'accordo?!» dal pic­
ce lo schermo. 

rughe? tentativi di suicidio7 

Wanna smentì tutto e lutti ri­
lanciando la sua immagine, 
superando l'incendio di un 
sto magazzino, sfruttando la 
sta canea e la sua famiglia. 
Dime un novello Re Mida nel­
le sue mani (e nei suoi stabili-
minti) le alghe hanno conti-
muto a trasformarsi in moneta 
sonante, in un accessorio «ne­
cessario!!» alla via (e per la vi­
ta) moderna, 

Ma le sue violente requisito-
ri" contro la cellulite dovranno 
orD subire una pausa coatla. 
Pi i di più, come quando si 
smuove un mare di alghe, con­
tro la volontà dogli inquirenti 
(che mantengono un riserbo 

assoluto) è trapelata la notizia 
secondo cui Wanna Marchi sa­
rebbe s'ita, insieme alla Ma-
gliano ed a altre dieci persone, 
anche denunciata per associa­
zione per delinquere finalizza­
ta allo spaccio di stupefacenti 
o al compimenlo di altri reati. 

Impossibile saperne di più 
su quest'ultimo punto, ma i 
nomi che sono emersi la colle­
gano a vicende che da un po' 
di tempo turbano la vita piutto­
sto tranquilla di Ozzano Emi­
lia, dove risiede. Atti vandalici 
contro amministratori, minac­
ce, tentativi di taglieggiamento 
che hanno fatto pensare ad un 
vero e proprio racket attivo 
nella cittadina emiliana (circa 
13.000 abitanti). Tra i nomi 
delle persone che sarebbero 
state denunciate (a piede libe­
ro cinque giorni fa) con Wan­
na Marchi, spiccano a confer­
ma delle ipotesi alcuni «aficio-
nados» delle carceri bolognesi. 

Sull'inchiesta, tuttora in cor­
so, si potrà sapere qualcosa 
probabilmente già nelle pros­
sime ore. Intanto la signora 
delle alghe si trova in una pic­
cola cella della Dozza e gli ap­
passionati dell'urlo «Duecento­
mila!» dovranno per ora lare a 
meno di lei. 
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